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VOLGARISMI NOTEVOLI NEL LATINO
DI S . CESARIO DI ARLES 0543)
Ricca miniera di vocaboli o nuovi o di nuovo significato sono
gli scritti di S. Cesario, vescovo di Arles nella prima metà del
sec . VI . Già un buon numero di tali vocaboli si trova registrat o
sia nel Glossarium del Du CANGE, sia nel Thesaurus Lingua e
Latinae, perché molti sermoni proprii di Cesario Arelatense d a
tempo si leggevano pubblicati fra quelli di S . Agostino, alle
cui opere del resto il grande vescovo di Arles attingeva larga-
mente . Ma da che l'altrettanto infaticabile che dotto Dom Ger-
main Morin ci ha regalato, frutto di lunghi anni di ricerche e
di studi, l'edizione completa e critica delle opere di S . Cesario 1,
ci si porge non solo comoda occasione, ma invito a scavare
più a fondo in quella miniera, sicuri anche di trovarvi, grazi e
alla elaborazione dell'esimio editore, materiali di ottima lega .
Quando stava per uscire alla luce il primo volume di quest a
si desiderata edizione, lo stesso D . Morin appunto su l'ALMA
(tome XI, 1936, p . 5-14) tirava l'attenzione dei filologi su Quel-
ques raretés philologiques dans les écrits de Césaire d'Arles . Lo
scritto presente vuol essere come la continuazione di quell'ar-
gomento, senza né pretendere di essaurirlo, restringendosi a
notevoli saggi, né tornare sul già detto sia dal Morin o sia da l
Du Cange o nel Th. L. L., se non quando la nuova e critica edi-
zione di quegli scritti porti nuova luce . Molto ci si presenterebbe
a dire di nuovo e d'interessante sul conto della morfologia e
della sintassi ; ma ci limitiamo al lessico, che insieme é l'e.le -
I . SANCTI CAESARII EPISCOPI ARELATENSIS Opera omnia nunc primum in
unum collecta studio et diligentia D . Germani MORIN . MaretioliMDCCCCXXXVI-
MCMXLII . È in due volumi di pagine rispettivamente ro56 e 396, ognuno co n
i suoi Indici, in 4P . In questo articolo si citano le pagine e le linee del primo
volume sent' altra indicazione, quelle del secondo volume premettendovi II.
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mento più importante e sostanziale della lingua e più stretta-
mente appartiene all'oggetto proprio dril'ALMA .
Riguardo ai vocaboli volgari, al linguaggio popolare, avremo
occasione più sotto (n . II) di conoscere i propositi di S. Cesario .
Qui cade opportuna una parola su qualche criterio o cautela
per attribuire a questo scrittore quei vocaboli che verament e
gli appartengono. S. Cesario nel comporre i suoi sermoni, che
sono il più e il meglio dei suoi scritti, prendeva sovente a larg a
mano da altri autori, segnatamente da S . Agostino . Di qui
certa difficoltà a discernere le parole ch'egli trae dalla sua font e
e quelle che sgorgano dal suo proprio fondo, cioè dalla sua niente ,
dalla sua abitudine. Fortunatamente vi ha già provveduto i n
gran parte lo stesso editore D . Morin . Egli distingue i dett i
sermoni in tre categorie . La prima abbraccia quelli che son o
interamente, o quasi, per il pensiero e per l'espressione, composi-
zione dello stesso Cesario, La seconda é di quelli, che, se per i l
fondo o a larghi tratti sono presi da altri scrittori, hanno però
in gran parte almeno la dicitura propria ciel vescovo di Arles ;
e questi dal sagace editore sono segnati in margine con una
croce. Nella terza infine sono riposti quelli che soltanto in minim a
parte (un breve esordio, poche parole per connettere i var i
brani, una rapida conclusione) sono opera personale di S . Ce-
sario ; e questi nell'edizione Morin vengono stampati in caratteri
minori . I vocaboli volgari, che qui avremo a segnalare, son o
tratti esclusivamente dalle due prime categoric, con la cautela ,
per la seconda, di accertare, col riscontro della fonte, la part e
propria di Cesario . Sc ne ha un chiaro esempio qui sotto al n . Io .
z . Combina, combinare.
Della voce combina ha fatta menzione già D . Morin a propo-
sito di «conrogata» (donde il francese «corvée »), con la quale
da S. Cesario ò associata (ALMA L c .) ; merita però una parola
di chiarimento . Il Du Cange non dà che il plurale combinae co l
senso amministrativo di « tractoríae » o tessere per l'uso de l
«cursus publicus » ; nel medesimo senso il Th . L. L . porta il
ingoiare, ma senza esempio . In S. Cesario dal contesto (272 ,
23-273, 8) risulta chiaramente ; che si riferisce ai lavori d'agri -
coltura e differisce dalla « conrogata » in quanto questa importa
13 7
il concorso (la costrizione) di molti a un dato lavoro ; la combina
invece, almeno secondo la sua forza etimologica, importerebb e
la collaborazione di due soli .
Certo il valore etimologico da «bini »' = due ritiene ancor a
tutta la sua forza nel verbo combinare, che S. Cesario usa a
proposita dei medesimi lavori agricoli. Il luogo è già citat o
(con « Pseudo-Aug . ») nel Th.L.L . ; ma converrà qui recarlo più
pienamente in disteso secondo la nuova edizione : «terra quand o
colitur . . . primurn evelluntur spine, lapides proiciurtur ;
postea terra ipsa proscinditur, con binatur, tertiatur ; deiede
quarto aut quinto sulco ordine legitimo seminatur» (36, 18-,21) .
Qui però, come si fa evidente alla successione dei numeri fin o
a cinque, combinare, detto della terra da coltivare, non import a
un lavoro collettivo, contemporaneo, di due, ma il succedersi
di un secondo genere di lavori. È una osservazione che pu ò
avere il suo valore per la lessicografia .
2 . Condamina.
Questa voce sembra, almeno per la frequenza, una specialit à
della Gallia meridionale 1. Gli esempi che ne reca il Du Cange
sono tutti posteriori al secolo IX, eccetto forse quello tratt o
dalla vita di S . Galla di Valence . S. Cesario ce ne dà un più
antico esempio, ed in un contesto donde ne balza chiaro il sens o
preciso, che nel Glossarium non è ben netto . Tutto il passo è
hmghetto e un po'scabroso . Qui al nostro scopo basterà notare
che il concetto espresso con le parole «totiens suum agrum
in uno anno sereret », ritorna immediatamante nel period o
seguente con queste altre «totiens condaminam suam, quam
iam seminaverant, iterum arent » ed è seguito dalla riflessione ,
che «nulla terra poterit dare legitimum fructum, in qua fre-
quenter in uno anno fuerit seminatum (188, 24-29) . Dond e
si cava, che condamina è campo coltivato, è terra vegetale ,
come la definisce il Nouveau Larousse . Altri la restringe a l
1, a Nom de la terre végétale, dans une partie du midi de la France» (Nou-
veau Larousse Illustré, t . III, p . 179) . Se ne ha certa quale conferma nella topo-
nomastica : Condamine-Châtelard nel dipartimento delle Basse Alpi e La Con-
damine nel Principato di Monaco .
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podere attiguo alla casa del padrone 1 . Noi Italiani tradurrem-
mo « podere » in genere .
Da condamina e fra di loro vanno, a mio giudizio, separate ,
per senso e per etimologia, le due voci simili ; condom, che
occorre solo una o due volte in Cassiodoro (Variarum V, io e
11) col valore di una misura lineare, o di tappa militare, e con-
duma o condoma, frequente nei documenti dell'alto medio evo ,
specialmente dell'Italia meridionale, da S . Gregorio Magno in
poi ; voce che significa non terra da coltivare, ma gente addett a
alla coltivazione, segnatamente famiglia di coloni 2 . Tuttavia
lo scambio di una parola per l'altra è di vecchia data . Infatt i
adopera condamina nel predetto senso di condoma quel curioso
miscuglio di vecchio fondo latino con rifusioni qua sul grec o
là sull'ebraico, che è il Liber psaimorum . . . ex Casinensi cod
. 557
pubblicato da D . A. Amelli a. In tutto il saltero tre volte si
legge la voce mispahot, che la versione greca rettamente tra-
duce 'raTptat, e la Volgata latina « familiae », l'ignoto mani-
polatore di quel saltero ca . sinese vi sostituisce la prima volta
(XXII, z8) etribus », la seconda (XCV, 7) «adfinitates », l'ul-
tima (CVI, 41) a condaminas » . Eppure si ha ragione di credere
che quel lavoro di revisione del saltero latino siasi compiut o
circa il sec. X nell'Italia meridionale 4.
3 . dissimulare se = animum relaxare ;
dissimulatio = animi relaxatio .
Il verbo dissimulo con un infinito (per esempio «praedicare ,
venire ad ecclesiam, orationi vacare ») viene alla penna di S .
Cesario una infinità di volte nel senso di «neglegere, detrectare ,
subterfugere », sicché il solerte editore D . Morin nell'Index
verborum et locutionum, dopo averne indicati circa trenta luoghi
r . Così G . AzAIS, Dictionnaire des idiomes romans du midi de la France, I ,
p. 509, alla voce coundoumino : »champ principal d'un domaine contigu à
l'habitation du maitre ; autrefois champ du seigneur » .
2. A. MURATORI, Antiquitates Italicae I, p
. 79 2
-795 .
3. In Collectanea biblica latina cura et studio Monachorum S . Benedicti,
vol . I, Romae 1912
.
4. Ved . F. AMANN in Berl. .Philol. Wochenschrift XXXIV (1914), 519 ; A.
VACCARI in orientalia christiana III (1925), 301 ; S. BLONDHEIM, Les parlers
judéo-romans et la Vetus Latina, Paris, 1925, p . LIII .
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diversi, rinunzia a farne un completo elenco, aggiungendo u n
significativo «et deinceps constanter » . Ma che lo stesso verbo,
e più esattamente col pronome riflessivo « dissimulare se », e i l
corrispondente nome dissimulatio prendano anche il signi-
ficato di «svago, divertimento, sollazzo, spasso », è tanto lontan o
dalle nostre abitudini e conoscenze, che lo stesso Morin, pur
avendone sott'occhio nel suo Cesario un esempio evidente, su l
verbo nel predetto Index passa oltre col silenzio, e il nome lo
segnala con. un punto interrogativo : «an pro animi relaxa-
tione ? »
Eppure a certificarci di tal significato basterebbe il contest o
del discorso, dove Cesario adopera l'uno e l'altro vocabolo . Va
predicando contro quei peccatori che ai rimorsi della coscienza
cercano sollievo non nel pentimento e nell'emendazione, ma
negli esteriori passatempi, e cosa li dipinge in atto di invitars i
tra loro ai divertimenti : «hoc soient ad sibi similes dicere :
Noveritis nos tristes esse vel anxios, et ideo venite, dissimu-
lemus nos, aut ad circum aut ad theatrum euntes, aut ad tabu -
lam ludentes, aut in aliquibus nos venationibus exercentes »
(258, 8-ii), La ragione o lo scopo del «dissimulare se » (dissi-
mulemus nos) è cacciare la tristezza e l'angoscia dell'animo ;
il modo è andare al circo, al teatro (resti degli antichi «ludi »
romani I), alla caccia, ai giuochi detti d'azzardo . « Isti tale s
(continua S . Cesario) ideo a foris mundi consolationem quaerunt ,
quia illam quae a Deo intus in anima datur accipere non me-
rentur » (ivi ii-12) . Ciò, che « quei tali » cercano col loro dissi-
mulemus nos, per il santo vescovo è un sollazzo mondano :
«mundi consolationem » . Quella parola non vuol dir dunqu e
altro, evidentemente, che : «scacciamo 12. malinconia, prendia-
moci uno svago » .
Per il nome dissimulatio il predetto senso di «sollievo, sol -
lazzo » è ancora, se possibile, più immediato, nel luogo appunto ,
a cui rimanda il Morin nell'Index. Continuando nella msdesima
pagina a descrivere l'infelicità di « quei tali », che, dopo il fugace
sollazzo, a, sé stessi tornando si sentono più miseri di prima ,
a dum de crudelissimis theatris ad crudeliores conscientias suas
quasi de malls ad peiora redeunt, requiem in se habere non
possunt » (ivi, 22-24), esclama : « quantum melius vitiorum
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stimulis fatigati, divinis lectionibus studerent, ubi veratri dissi-
mulationem et integram consolationem poterant invenire 1 »
(24-26) . I due nomi dissimulatio e consolatio qui non forman o
che un solo concetto . Coi due aggettivi «vera » e «integra »
alla superficialità e pochezza dei corporali divertimenti si op -
pone la solida e piena, gioia dello spirito, che si abbevera all e
fonti del divino ; ma sono doti d'un medesimo stato d'animo ,
espresso con due sinonimi ; si rifletta al « mundi consolationem »
di cui sopra .
A conferma ci soccorre in buon punto un termine del dialetto
piemontese, che dal testo di Cesario a sua volta riceve inas-
pettata luce. E comune in Piemonte, segnatamente nella regione
di Torino, il verbo «dësmoré-se » o « dëmôré-se » per « divertirsi ,
baloccarsi », e si usa anche al transitivo a d ësmôré (dëmôré »
= «trastullare, baloccare altri)) e ancora il sostantivo corris-
pondente « dësmóra (dërnôra) » _ «balocco, trastullo, passa -
tempo » 1. Inoltre Fr. Mistral nel suo grande dizionario
provenzale-francese Lou Tresor ddu Felibrige alla voce « de-
moura, damoura » registra pure il significato a amuser)) con l a
limitazione di regione cc dans les Alpes », che ci porta appunt o
verso il Piemonte . Confrontando queste voci col citato luogo
di Cesario, tenuto conto del frequente passaggio di l in r ne i
dialetti italiani, e, per il sostantivo, che l'italiano volentier i
accorcia la desinenza latina -atio in -a (tipo «disputa, pronunzia ,
dedica, proroga )) ; i meridionali dicono anche «la spiega ») non
v'ha dubbio, a mio giudizio, che i piemontesi a dësmôré »e « dës-
môra » (e i loro prodotti per riduzione dëm-) sono i legittimi
1 . Ved. M . PONZA, Vocabolario piemontese-italiano, Torino 1830 ; C . ZALLI,
Dizionario piemontese, italiano, latino e francese, Carmagnola 1830 ; V . ox SANT'AL-
Bxxo, Gran Dizionario piem .-it ., Torino, 1859 ; G . GAVUZZI, Vocab . piem.-it. ,
Torino 189x . Tutti registrano le forme dem-, l'ultimo anche desmoré ecc. ; ma
differiscono fra loro nel modo di indicare la é della prima sillaba, che è un a
vocale indistinta, rispondente alla e muta dei francesi, alla Miirmelvokal dei
tedeschi
. L'6 poi della seconda sillaba haun suono cupo, vicinissimo all' u
toscano . Il valente filologo G
. FLECHIA nel suo breve Lessico piveronese (di
Piverone, presso Ivrea) al n. 187 scrive : e dasmurà, dasmorà, 'divertirsi' senza
il pron . rifless.» (Archivio glottologico italiano, XVIII, 1914-1922, p . 289)
.
Un esempio almeno da scrittori dialettali odierni : « me cit as dësmôra » = il mi o
bimbo si diverte (Nino COSTA, poesia «Me cit », nell'antologia 'l Piem8nt e i
so poeta, Turin, Casanova, 1927, p . 235, linea ultima) .
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discendenti dei latini dissimulo e dissimulatio nel senso inteso
già dall'antico vescovo di Arles .
4 . Fornalia .
Il Glossarium del Du Cange non registra questa voce, ma la
simile fornilia, e questa definisce : «idem quod cremium (me-
glio sì direbbe « cremia » al plurale) apud Columellam ; dicitu r
de minutioribus lignis et vepretis siccatis calefaciendo fumo ,
unde nomsn, accommodis n . Pone anche furnilia, a cui dà per
sinonimo «stipula n, e furnilia, dove un'aggiunta del Carpentier
ripete il detto a fornilia : « ligna minutiora et vepreta siccata
ecc . n con espresso rimando a quell'articolo . Ora, ciò che il Glos-
sarium dice di fornilia, conviene perfettamente all'uso che fa
S. Cesario della voce fornalia . Eccone il contesto : « Quomod o
mali serviunt bonis ? . . . quomodo panibus coquendis fornalia :
ut coquantur, ista consumantur» (340, 18-22) . Nel cuocere
il pane va in consumo soltanto il combustibile, ossia le bruciaglie
adoperate a far fuoco ; quelle sono fornalia, secondo Cesario .
Non bene dunque il Th. L.L . citando precisamente questo
luogo secondo la vecchia edizione dei Maurini (donde in MIGN E
Patr . Lat . XXXIX, 1759) sotto la forma a furnalia » (for- e
fur- si possono scambiare, come mostrano i classici afornax »
e «furnus ») dà per tutta spiegazione : «idem quod fumus » ,
probabilmente erronea conclusione d'un'affrettata lettura .
5 . Ostendere = docere ; parare = discere .
Poniamo insieme questi due verbi perché sono correlativi, e
cominciamo dal secondo, che negli scritti di S. Cesario è d i
gran lunga più frequente, frequentissimo, tanto che il dott o
editore, D . Morin nell'Index verborum et locutionum rinunziò
a citarne tutti i luoghi, contento d'averne indicati quindic i
scelti . A volerne recare in prova qualche esempio non si ha che
la difficoltà della scelta . Vediamone uno un po' lungo, ma per
più ragioni istruttivo . Sta nel sermone CXXX, tenuto nel
giorno della « traditio symboli D . Il santo vescovo si rivolge
ai padri di famiglia, perché eompiani i loro doveri per quell a
circostanza. «Ante omnia (dice ad essi) non solum filios, sed
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omnem familiam vestram symbolum memoriter tenere praeci-
pite ; quia satis tepidum et neglegentem christianum se ess e
demonstrat, qui symbolum parare familiae suae non ordinat .
Nec se excuset aliquis, quod memoriam ad parandum non ha-
beat ; cum enim multi, quod peius est, et viri et mulieres can-
tica luxoriosa et ad suam et ad aliorum perditionem memorite r
teneant, qua fronte non erubescunt dicere, quod pauca verb a
symboli parare non possint e (515, 25-33) . S. Cesario, per quant o
schivo di eleganze nello scrivere e nel parlare, solo intento a
farsi capire dal rozzo popolo, non rifugge però dal variare oppor-
tunamente l'espressione, forse appunto per esser meglio capit o
da tutti, certo con nostro vantaggio per l'esatta valutazion e
dei termini . Quel medesimo che prima aveva espresso co n
«memoriter tenere praecipite », poco appresso ripete con l e
parole «parare ordinat » . Notiamo qui di passoggio il senso
volgare di questo « ordinat » sinonimo di « praecipit » 1, come
in francese «ordonner» e in italiano «ordinare », del qual signi-
ficato i più antichi esempi citati dal Du Cange sono del IX
secolo. Ma qui la nostra attenzione è chiamata da quel parare
che riprende il memoriter tenere per ben due volte in quelle
poche linee . In mezzo ai due ricorsi di queste espressioni sta un a
frase che da sola potrebbe bastare alla prova : « memoriam ad
parandum non habeat D . Evidentemente il parare è ufficio dell a
memoria, è il tenere a mente l'italiano «imparare D . Vengano
ora alcuni luoghi, dove insieme con il parare = imparare ci
si presenta il corrispettivo ostendere = insegnare, dal Morin
non rilevato nel suo Index. Lo zelante pastore stimola ancora
alla cura di ritenere le istruzioni religiose col parallelo delle
canzoni profane : « Quam multi rustici et quam multae mu-
lieres rusticanae cantica diabolica amatoria et turpia memorite r
retinent et ore decantant In (33, 35)
.
Poi viene all'applica-
zione : « Ista possunt tenere atque parare, quae diabolus docet ;
et non possunt tenere, quod Christus ostendit ? » (34, I) . Anche
qui varia l'espressione, rimanendo identico il concetto ; a l
docet corrisponde ostendit, suo sinonimo . Ancor più chiaro e
i . Altri luoghi dove t ordinare » è parallelo a « praecipere » sono 724, 6 ;
740, 17 . A «iubere » fa riscontro in II 112, 28, unico passo citato nell'Index
per questo senso del verbo e ordinare » .
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probativo è un altro passo, dove l'oratore volge la parola a i
padri di famiglia : « Symbolum ante omnia et orationem do-
minicam et ipsi tarate et filiis vestris ostendite, narn nescio si
vel christianus dici debet, qui pauca verba in simbolo tarare
dissimulat » (86, 8-11) . Evidentemente vuol dire : «imparatel i
voi (il Credo e il Pater) e fateli imparare ai vostri figli, impa-
rateli voi ed insegnateli ad essi D. In altro sermone ripete lo
stesso quasi con le medesime parole, ma in luogo del primo
tarate ha «tenete », che è l'effetto dell'imparare : « Symbolu m
vel orationem dominicam et ipsi tenete, et filiis vestris ostendite ;
nam nescio qua fronte se christianum dicat, qui paucos versi-
culos in symbolum vel orationem dominicani tarare dissimu-
lat » (63, 33-64, 3) .
Il verbo «ostendo » non si è mantenuto nelle lingue romanze ;
il rivale «monstro » gli fece concorrenza e poi lo cacciò d'uso ;
ma nel succedergli ne prese anche tutti i sensi, compreso quell o
di « insegnare »,che vediamo apparire in Cesario di Arles . Questo
senso hanno quindi il francese « montrer » (« montrer à quelqu'un
lei sciences » é l'esempio che ne reca il Dictionnaire général d e
la langue /rançaise di HATZFELD e DARMESTETER), e l'italiano
«mostrare » ; cade in acconcio una frase del Boccaccio, ch e
contiene anche il verbo derivato da a tarare » : « in poco spazio
di tempo, mostrandogliele esse [le donne saracine alla Gostanza] ,
il lor linguaggio apparò » (Decamerone, giorn . 5, nov . 2) . Nel
detto senso « mostrare » è tuttora vivacissimo nei dialetti ita -
liani 1 .
6 . Posteriola .
Questo vocabolo, o più esattamente l'affine «posterula », s i
continua nell'italiano « postierla » o « posterla », usitatissimo
al medio evo, ora andato in disuso con la cosa . Anche nel latino
medievale « posterula » era più usato, e già si trova in Cassian o
(sec . Vin.) . Di Posteriola il Du Cange cita solo un esempio de l
Testamento di Bertramno, vescovo di Le Mans, posteriore d i
quasi un secolo a Cesario di Arles, il quale proprio nel primo
r . Lo notano espressamente i dizionari piemontesi, già sopra citati, il siti _
liano di V. Mortillaro, il bolognese della Coronedi Berti ; altri non lo registrano ,
perché si contentano d'indicare sensi a costrutti differenti dalla comune lingu a
letteraria .
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dei sermoni editi dal Morin, agli « ampia portarum spatia »
oppone « posteriolas vel cuniculas parvulas (5, 30-32) . Notevole
questo femminile «curricula », di cui il Th. L.L. (alla voce «cu-
niculus ))) non conosce altro testimonio che il nostro vescov o
di Arles . Per posteriola il senso di «piccola porta » risalta dall'oppo -
sizione accennata alle « amplae portae » .
7 . Repausatio .
Di questa voce, dal verbo re ausare donde il francese «re-
poser », l'italiano « riposare », fa uso Cesario con due sfumature
un po' differenti . In un sermone ai monaci, raccolti (dice egli )
«in sancto monasterio velut in portu quietis et repausationis » ,
(886, 29) l'associazione con « quietis » e l'opposizione, che vien e
in seguito (ivi, 33), coi travagli dei secolari che «per pelagum
mundi huius multis tempestatibus fatigamur », rendono evi-
dente il senso di «riposo », francese «repos », ossia cessazion e
dal lavoro, dalla fatica . Nella regola delle monache invece
(II, 112, 30) repausatio indica piuttosto un a relâchement »,
una mitigazione dell'austero regime di vita ; è il rallentament o
d'un arca troppo teso .
8 . Revocare = invitare .
A mia conoscenza non è traccia né nei Lessici né nelle moderne
lingue romanze di questo senso del verbo revocare = « invitare
a mensa », che alla penna di S . Cesario viene frequente . Per
esempio, ammonendo il popolo a guardarsi dagli scandalosi :
((nec ad vestrum eos convivium revocate (dice), nec in aliorum
mensis cibum cum eis sumite » (177, 24) . E raccomandando,
come fa tanto spesso, la beneficenza : «ad conviviola vestra
pauperes frequentius revocate » avverte con grazia (72g, 2=) .
In tale senso questo verbo sta per il semplice avocare », d'uso
classico e comune . È un caso della nota tendenza del linguaggio
volgare a usar i verbi composti invece dei semplici ; e perciò
stesso meritava d'essere segnalato .
9 . Sapere = posse, valere .
Non è insolito, specialmente nel linguaggio famigliare della
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conversazione, l'adoperare l ' italiano «sapere » o il francese
«savoir» in forza di « potere » . Al condizionale, come «on ne
saurait otre plus aimable », è d'uso corrente . Con tal valore us a
il latino sapere s . Cesario nel seguente passo, notevole anch e
per la storia delle credenze e dei costumi : « quicumque leprosi
sunt, non de sapientibus hominibus, qui et in aliis diebus et i n
festivitatibus castitatem custodiunt, sed maxime de rusticis ,
qui se continere non sapiunt, nasci soient » (191, 5-7) . Un po '
più sopra aveva espresso la stessa idea col verbo « posse » :
«dicit aliquis : Homo iuvenis sum ; continere' me nullatenus
possum» (188, 31) . Il raffronto dei due luoghi mette in chiaro ,
se non erro, il giusto valore di quel a sapiunt D .
so. Strata .
Questo participio del verbo «sternere », fatto sostantivo per
indicare la larga e solida via romana, ebbe una fortuna straor-
dinaria. Si estese, fuori del dominio linguistico latino, alle lingue
germaniche (straat, street, Strasse), al greco medievale e mo-
derno (aTpd.Ta) e persino all'arabo del Corano (sir&t, Sara 1,
5-6) attraverso il siriaco (estrāt) . Tra le lingue romanze il mo-
derno francese ha lasciato cadere il vecchio «estrée », derivat o
normale di strata, e ha preso invece dal provenzale, ma in un
significato laterale, «estrade » . Sia perciò ben accolto un esem-
pio di Cesario Arelatense, dove il vocabolo conserva ancora
della grandiosità romana . La via della salute, dice il santo ,
«aspera quidem facta est via, quando homo peccavit ; sed
plana est, quando eam Christus resurgendo calcavit, et de an-
gustissima semita stratam regalem fecit . Per istam viam duobus
pedibus curritur, id est humilitatis et caritatis » (617, 19-22) .
L'alternanza con «via» (prima e dopo) ne indica il genere ,
l'opposizione con la «semita» il particolare carattere di larg a
e massiccia, rialzato ancora con l'aggettivo «regalis D.
Ma poiché il sermone, dove occorre il citato periodo, da l
Morin è segnato di una croce, e n'è indicata la fonte, il sermone
g6 di S. Agostino, mostriamo come quelle sono parole proprio
di Cesario, mettendo a fronte i due testi, del Dottore d'Ippona ,
e dell'imitatore di Arles . La prima parte del capo III del ser-
mone agostiniano da « Quo sequendus est Dominus » a «labo -
xo
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ratur un terra » (MIGNE, PL XXXVIII, 586) è ripetuta quas i
integralmente alla lettera da S . Cesario ; poi i due continuano
rispettivamente :
Caesariu s
Sequamur Christum, ubi summa
est félicitas summa pax, perpetua
securitas . Sed qui Christum sequi
desiderat, audiat apostolum dicen-
tem : si quis dicit se in Christo
mauere, debet quomodo file ambu-
lavit et ipse ambulare », sequi vi s
Christum ? Esto humilis ubi ì11 e
humilis fuit ; noli humilitatern eius
contemnere, si vis ad illius alti-
tudinem pervenire . Aspera quide m
fatta est via, quando homo pec-
cavit ; sed plana est, quando eam
Christus resurgendo calcavit et de
angustissirna semita stratam rega-
em fecit . Per istam viam duobu s
psdibus curritur, id est humili-
tatis et caritatis . In hoc omne s
delectat celsitudo, sed humilitas
primus gradus est . Quid tendi s
pedern ultra te ? Cadere vis, non
ascendere
.
A primo gradu, id es t
ab humilitate, incipe, et ascendisti .
Augustinus
Quis nolit illo sequi Christum,
ubi summa est félicitas, summa
pax, perpetua securitas ? Bonum
est illo eum sequi ; sed videndum
est qua . Etenim verba ista 1
Dominus Jesus non ,tune dicebat,
quando a mortuis iam resurrexerat .
Nondum erat passus, venturus
erat ad crucem . . . ad insultationes ,
opprobria, mortem . Quasi exas-
perata est via, pigrum te facit ,
non vis sequi . Sequere . Asperatum
est quod homo sibi fecit, sed con-
tritum est, quod Christus redeund o
calcavit . Nain quis non velit ire
ad exaltationem ? Omnes delecta t
celsitudo, sed humilitas gradu s
est . Quid tendis pedem ultra te ?
Cadere vis, non ascendere, A
gradu incipe, et ascendisti .
11 principio e il fine di questo tratto e quasi identico nei due
scrittori ; nel mezzo, clou' è la similtudine della « strata regalie »,
S. Cesario è più ampio e va giusto per la propria strada ; tutta
la frase con quel vocabolo volgare appartiene a lui .
ii . Toti (sostantivo) = omnes ,
Il latino classico «omnis» non sopravvive più che nell'italiano
«ogni» ridotto al solo numero singolare . Invece i derivati d i
a totus » sono diffusi e vivacissimi in tutte le lingue del cepp o
latino, assorbendo in sé i significati proprii di «omnes » . Questa
r . Le parole del Vangelo abneget se et tollat crucem suam et sequatur
me s, che formano il tema del sermone .
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invasione di a totus e nel dominio di «omnis e 1 si manifest a
quanto mai attiva negli scritti di S . Cesario, dove tante volte
occorre, che il Morin nell'Index ne r gistra soltanto una scelta ,
aggiungendo poi « et alibi saepius D . Qui non saranno superflui
alcuni esempi, nei quali l'opposizione di toti ad una parte, e
talora anche l 'alternanza con «omnes » pone in risalto il valor e
del vocabolo .
Contro quelli che a difesa dei loro peccati portano il mal o
esempio dei chierici : «aliquotiens verum est », confessa candi-
damente il vescovo di Arles ; ma, soggiunge ; «numquid tot i
condemnandi sunt, si aliqui mali inveniuntur ? » ( 233, 31) . Ha
tutta una predica contro il mal uso di lasciare la chiesa prim a
del termine delle sacre funzioni, prima della benedizione di rito ;
per amor del vero però ammette, che «non sunt toti in hac
parte culpabiles, sed multi inveniuntur qui cum grande corn-
punctione usquequo benedictio super populum detur de ecclesia
non discedunt » (295, 14-16) . In altra occasione parlando dell a
misericordia : Dolce nome è quello di misericordia, esclama S .
Cesario ; tutti la vorrebbero per sé, ma non tutti la voglion o
fare agli altri : « cum earn omnes hommes habere velint, non
toti sic agunt . . . cum omnes misericordiam velint accipere ,
pauci sunt, qui velint misericordiam dare » (zo8, 8-i1) .
Ma un luogo soprattutto è da citare, perché ci dà il programm a
di S. Cesario per il linguaggio da usare nella sua predicazione .
Dopo l'esposizione letterale del testo biblico : « Et haec quidem
secundum litteram (riprende il buon vescovo) caritati vestra e
rustico et simplici sermone, quern toti intellegere possint, insi-
nuanda credidirnus e (453, 12-15) . Usa dunque appositamente
una dicitura semplice e rusticana per farsi capire da tutti . Così
fa egli e così ingiunge ai suoi sacerdoti : a magis simplici e t
pedestri sermone, quern totus populus capere possit, deben t
dorninici (sic) mei sacerdotes populo praedicare » (19, i) . Qui
«totus populus e sta ottimamente, è di classica latinità ; perché
«populus » é un solo ente collettivo ; è però l'equivalente se -
3 . Già se ne hanno rarissimi esempi nell'età arcaica (flauto) e nell' argentea
(Stazio, Calpurnio Siculo) del latino (ved . V. USSARI in Annali cl. Scuola Norm.
Sup. di Pisa, 1940, p . 272) . 4 Totis viribus s è classico (E . WÖLFFLIN in Rhein .
Mus. 1882, p . 107) .
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mantico di quel toti dell'altro passo, dove si tratta della somma
degli individui . Parallelo per il pensiero e l'espressione è il luog o
seguente, dove Cesario si scusa del suo rozzo linguaggio : «rogo
humiliter, ut contentae sint eruditae aures verba rustica ae-
quanimiter sustinere, dummodo totus grex Domini simplici et ,
ut ita dixerirn, pedestri sermone pabulum spiritale possit acci-
pere » (338, 6-8) .
12 . Verbosare, verbosari .
Di verbosari deponente, denominativo da « verbosus », l'an-
tichità ci diede un esempio in S . AGOSTINO contra Julianum
3, 46 . S. Cesario ne usa ed abusa, per lo più nella forma depo-
nente . Citiamone un passo, dove il contesto, cioè la variazione ,
come abbiam fatto altre volte, ci additerà il senso esatto d i
questa voce . Il buon vescovo ammonisce i fedeli che vengon o
alla Chiesa : « Nolite vos in ecclesia otiosis fabulis occupare ,
polite invicem verbosari ; sunt enim plurimi et praecipue mu-
lieres, quae ita in ecclesia garriunt, ita verbosantur, ut lectiones
divinas nec ipsae audiant nec alios audire permittant » (233 ,
12-15) . Verbosari dunque val quanto «garrire, otiosis fabulis
se occupare » ; in S. Agostino sembra avere una sfumatura
diversa : usare uno stile prolisso, parolaio . Accanto al depo-
nente S. Cesario adopera l'attivo, intransitivo, verbosare, a quel
modo del resto che invece del classico «imitari» non rifugge
dall'arcaico e volgare «imitare », per es . «quos bonos videtis ,
imitate » (76, 19) . E un segno del progrediente dileguo dell a
forma passiva, scomparsa poi del tutto nelle lingue romanze.
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